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Introduzione 
 

L’iniziativa si inserisce tra le attività del progetto di ricerca “Rigenerazione sostenibile dei territori 

colpiti da Xylella fastidiosa”, Task 5.2, il cui obiettivo è favorire la diffusione e il trasferimento di 

conoscenze tra i soggetti del territorio jonico-salentino, migliorando la consapevolezza sui temi e le 

sfide della sostenibilità ambientale, economica, socio-culturale e nutrizionale-salutistica dei 

sistemi agroalimentari.  

Una delle principali attività del Task in questione, nello specifico l’attività 5.2.3 "Green Community 

Jonico Salentina", si pone l'obiettivo di stimolare la transizione verso sistemi alimentari più 

sostenibili attraverso la costituzione di un prototipo di Green Community, quindi una comunità del 

territorio e attiva sullo stesso, che includa gli attori principali della quadrupla elica (istituzioni, ricerca, 

impresa e società civile). 

Un sistema alimentare più sostenibile è sia un obiettivo che una necessità per contribuire alla 

rigenerazione sostenibile del territorio jonico-salentino. In tale ottica, la dieta mediterranea, 

riconosciuto esempio di dieta sostenibile, è uno strumento per raggiungere tale obiettivo ed un 

modello alimentare necessario per collegare il consumo alla produzione in maniera sostenibile.  

Per fare ciò, però, non basta agire solo sul consumatore, che spesso non ha i mezzi per effettuare 

scelte in linea con la sostenibilità e con un modello alimentare mediterraneo, ma è necessario agire 

sull’ambiente alimentare a livello locale attraverso le istituzioni, le politiche, il commercio, la 

ristorazione, ecc., in modo che la dieta mediterranea sia accessibile e possa essere messa in pratica da 

tutti i consumatori.  

Questo è possibile creando una comunità locale forte, una rete di attori, una Green Community, che 

condivida tali principi e che comprenda al suo interno i principali attori dell’ambiente alimentare 

locale.  

Per attori del “ambiente alimentare” si intendono non solo le imprese che operano sul territorio, ma 

anche istituzioni locali, regionali, ristoratori, attori impegnati nella ristorazione collettiva, ecc. ovvero 

tutti coloro che possono fungere da leva per passare a sistemi alimentari più sostenibili e collegare il 

consumo alla produzione in maniera sostenibile.  

L’obiettivo principale della Green Community (attività 5.2.3) è avviare un percorso con tali attori, 

protagonisti quindi della sostenibilità del sistema alimentare regionale, al fine che questi ultimi 

recepiscano e includano nelle loro attività tutti quei concetti e percorsi verso la sostenibilità necessari 

per la rigenerazione del territorio jonico-salentino. La costituzione di questa comunità sarà un 

laboratorio, un prototipo da poter implementare in altri territori.  

Tale attività parte con l’individuazione e il coinvolgimento degli attori principali dell’ambiente 

alimentare (ristorazione collettiva, istituzioni pubbliche, società civile, imprese del territorio, ecc.).  

Con tali attori sono stati pianificati degli incontri dove sono stati presentati i principali punti della 

community, i principi di sostenibilità definiti nelle attività precedenti (attività 5.2.1 & 5.2.2) per 

arrivare a implementare tali principi nelle attività di tali attori.  

Questo porrà le basi per costituire una comunità attiva che metterà in luce i bisogni del territorio e dei 

propri protagonisti, e cercherà, all’interno del percorso definito dal prototipo di Green Community, 

di proporre attivamente soluzioni che rispondano a quei bisogni in modo tale che il territorio jonico-

salentino possa diventare un laboratorio di sostenibilità ed esempio di come un ambiente del cibo 
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favorevole possa agevolare ed essere una leva, insieme alla dieta mediterranea e al consumo 

sostenibile, per transizione verso sistemi alimentari più sostenibili. 

 

Metodologia 
La metodologia sulla quale è stata basata la progettazione del percorso di creazione del prototipo di 

Green Community è stata quella del Backcasting1: un metodo di pianificazione che inizia con la 

definizione di un futuro desiderabile e poi procede a ritroso per identificare le politiche e i programmi 

che collegheranno quel futuro specificato al presente.  

 

Figura 1 - Rappresentazione del Processo di Backcasting 

Il backcasting è una metodologia di pianificazione particolarmente indicata per il  raggiungimento di 

obiettivi estremamente influenzati dalle tendenze e pratiche attuali , che possono a loro volta 

impattare positivamente o negativamente sul processo. Quando applicato nella pianificazione verso 

la sostenibilità, il backcasting può aumentare la probabilità di gestire le questioni ecologicamente 

articolate in modo sistematico e coordinato, e anche di prevedere determinati cambiamenti da un 

punto di vista economico, sociale e ambientale. A tal fine, il backcasting deve essere caratterizzato 

da un insieme di principi non sovrapposti che siano sufficientemente generali da essere utili nel 

coordinamento di diversi attori della società nel rispetto del modello della quadrupla e quintupla 

elica2, che descrive le interazioni tra ricerca, industria, enti pubblici e ambiente all'interno 

dell'economia della conoscenza. 

 

 
1 Holmberg, J., & Robèrt, K. H. (2000). Backcasting—A framework for strategic planning. International Journal of 

Sustainable Development & World Ecology, 7(4), 291-308. 
2 Carayannis, Elias G.; Campbell, David F.J. (2009). "'Mode 3' and 'Quadruple Helix': toward a 21st century fractal 

innovation ecosystem". International Journal of Technology Management. 46 (3/4): 201 
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Figura 2 – Rappresentazione delle Cinque Eliche della Quintupla Elica 

 

Tale metodologia ha permesso di includere direttamente gli attori del territorio Jonico Salentino nella 

definizione dei bisogni per raggiungere un futuro desiderabile, identificando chiaramente gli obiettivi 

di sostenibilità. 

Il processo è stato implementato in 3 momenti principali: 

1) L’istituzione di un comitato di esperti e la definizione delle principali sfide del territorio sul 

tema della sostenibilità dei sistemi alimentari; 

2) La realizzazione di un incontro con gli attori del territorio, per l’esplorazione e 

l’identificazione dei bisogni del territorio e ; 

3) La somministrazione di un questionario, basato sui risultati emersi dall’incontro per la raccolta 

di proposte concrete e soluzioni innovative in grado di contribuire allo sviluppo di azioni e 

strategie capaci di rispondere alle sfide del territorio Jonico-Salentino 
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1 Incontro del Comitato di Esperti : Esperienze e 

Strategie per Innovare il sistema agroalimentare jonico-

salentino attraverso il prototipo della Green Community  
 

La prima fase di questo percorso è stata rappresentata dalla costituzione di un comitato di esperti, 

individuati tra gli esponenti del mondo della ricerca, delle istituzioni, dell’impresa e delle 

associazioni. Tale comitato, attraverso un approccio partecipativo, ha l’obiettivo di definire le 

metodologie e gli strumenti per accompagnare i processi di rigenerazione del sistema produttivo 

locale e creare così un Ambiente Alimentare "favorevole" e in grado di orientare le 

scelte di consumatori verso prodotti sostenibili, locali e stagionali identificando i punti chiave da 

proporre durante gli incontri successivi con gli attori del territorio. 

Una volta identificati i membri del Comitato di Esperti, è stato organizzato l’incontro che si  è tenuto 

il 5 luglio 2024 presso il CIHEAM Bari - Istituto Agronomico Mediterraneo di Bari. 

L'incontro del Comitato di Esperti ha rappresentato un passo cruciale nel percorso di sviluppo e 

innovazione del sistema agroalimentare jonico-salentino. L'incontro si è focalizzato sulla promozione 

di un approccio integrato e consapevole alla sostenibilità nei sistemi agroalimentari, con particolare 

attenzione al prototipo della Green Community.  

La partecipazione attiva di rappresentanti del settore privato, delle istituzioni, dell'accademia e delle 

associazioni ha contribuito a creare un clima di dialogo e collaborazione, essenziale per affrontare le 

sfide della sostenibilità. Tra i partecipanti erano presenti: 

• Raffaele Raso, CSR Manager di Andriani S.p.A. (rappresentante delle imprese); 

• Cosimo Roberto Sallustio, Funzionario della Regione Puglia (rappresentante delle istituzioni); 

• Prof. Rocco Roma, Professore Associato presso l’Università degli Studi di Bari 

(rappresentante dell’accademia); 

• Nicola Fattibene, Esperto Food Policy per Slow Food Puglia (rappresentante delle 

associazioni). 
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Durante la riunione del 

Comitato di Esperti, è emersa 

l'importanza di implementare 

strategie concrete per 

affrontare problematiche del 

territorio. La valorizzazione 

della biodiversità locale è 

stata indicata come elemento 

centrale per promuovere un 

cambiamento culturale nel 

settore agroalimentare, 

contribuendo al tempo stesso 

alla salvaguardia delle risorse 

naturali e paesaggistiche del 

territorio.  Attraverso la 

valorizzazione delle risorse 

naturali, le imprese possono 

incrementare pratiche 

agricole più sostenibili che 

rispettano le specificità del territorio. Durante l’incontro è emersa la necessità di promuovere un 

cambiamento culturale che enfatizzi l'importanza della biodiversità, incoraggiando la comunità a 

riconoscere il valore delle pratiche agricole tradizionali che può tradursi anche in una valorizzazione 

dei prodotti tipici. 

In questo contesto, l'adeguamento 

al mercato diventa cruciale al fine 

di analizzare le esigenze e le 

tendenze dei consumatori per 

orientare le imprese verso modelli 

competitivi e sostenibili. La 

comprensione delle dinamiche del 

mercato, sia industriale che 

artigianale, è di vitale importanza 

per sviluppare colture sostenibili 

che rispettino le caratteristiche del 

suolo e della biodiversità 

territoriale. Questa analisi deve 

guidare le scelte imprenditoriali, 

facilitando l'adeguamento a un 

contesto di mercato in continua 

evoluzione. 

In parallelo, l'innovazione 

tecnologica è stata identificata dal Comitato come un altro pilastro per migliorare la sostenibilità 

produttiva e ambientale. L'uso dell'agricoltura di precisione e della gestione digitale delle filiere 

produttive non solo può ridurre l'impatto ambientale, ma anche aumentare la competitività delle 

imprese locali. In tal senso, è necessario che l’adozione di tecnologie innovative venga supportata da 

Figura 3 – Incontro del Comitato di Esperti 

Figura 4 - Incontro Comitato di Esperti 
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programmi di formazione per garantire che gli attori locali possano utilizzare efficacemente questi 

strumenti. 

Un aspetto strategico emerso durante la discussione è la promozione della collaborazione tra gli attori 

della filiera agroalimentare per creare un ciclo virtuoso di sostenibilità. Costituire reti di 

collaborazione può facilitare la condivisione delle migliori pratiche e delle risorse, sia materiali che 

immateriali, tra le imprese agroalimentari jonico-salentine. Questo approccio cooperativo non solo 

migliora l'efficienza delle operazioni, ma costruisce anche una comunità più coesa e resiliente. 

Altro aspetto fondamentale emerso durante l’incontro del 5 luglio è quello di supportare le imprese 

nell’adozione di modelli organizzativi più sostenibili, allineati agli Obiettivi di Sviluppo 

Sostenibile (SDG). In tal senso, la condivisione di risorse tra le imprese può favorire un approccio 

più collaborativo, permettendo alle aziende di affrontare congiuntamente le sfide del mercato. Nella 

visione dell’attività in oggetto risulta rilevante ed estremamente importante guidare le imprese verso 

la creazione di gruppi di lavoro indipendenti dalle risorse pubbliche, favorendo così l'autonomia 

economica, imprescindibile per garantire che le imprese possano operare in modo sostenibile nel 

lungo termine, senza dipendere esclusivamente da finanziamenti esterni. 

Un approccio territoriale integrato è emerso come elemento utile sia per accompagnare gli attori 

locali verso modelli di sviluppo sostenibile, ma anche per educare i consumatori a fare scelte 

consapevoli. La sensibilizzazione e la formazione rappresentano strumenti essenziali per 

promuovere la cultura della sostenibilità nelle scuole, negli istituti tecnici superiori, nelle università 

agrarie e nei corsi di tecnologia alimentare. È emerso, a tal proposito, il bisogno di integrare la 

formazione nei curricula scolastici per garantire che le future generazioni siano equipaggiate con le 

giuste conoscenze scientifiche per affrontare le sfide della sostenibilità. Inoltre, l'emergenza Xylella 

può fungere da catalizzatore di cambiamento. Infatti, attraverso una formazione mirata si può 

sviluppare una vera coscienza comune sulle sfide ambientali, sui comportamenti d’acquisto 

sostenibili e le opportunità legate a una migliore gestione delle risorse naturali.  

In conclusione, il Comitato di Esperti ha tracciato un percorso chiaro verso un sistema agroalimentare 

più resiliente, attraverso il prototipo di Green Community Jonico Salentina. L'impegno collettivo 

nella formazione e nella cooperazione è strategico per realizzare questa transizione e contribuendo 

così a un futuro più sostenibile. La promozione della cultura della biodiversità e dell'innovazione 

tecnologica offre l'opportunità di creare un contesto favorevole alla sostenibilità, favorendo il rilancio 

del territorio da un punto di vista culturale, ambientale, socioeconomico e nutrizionale. 
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2. Incontro Sistema Alimentare Sostenibile Jonico-

Salentino 
 

La seconda fase del percorso è stata rappresentata dall’incontro con gli attori chiave del territorio e 

dal lavoro collettivo svolto con gli stessi. 

Infatti, il 16 luglio 2024, CIHEAM Bari e DAJS - Distretto Agroalimentare di Qualità Jonico 

Salentino hanno presentato l'incontro sul Sistema Sostenibile Alimentare Jonico Salentino, una 

importante occasione per condividere esperienze e prospettive relative alle sfide della sostenibilità 

agricola. 

L’obiettivo dell’incontro era quello di sviluppare le tematiche principali emerse nella fase 1, ovvero 

durante il precedente incontro con il Comitato di Esperti, e far emergere tra i partecipanti, gli attori 

principali del territorio, i reali bisogni per muoversi verso sistemi alimentari più sostenibili 

coerentemente con la metodologia di lavoro identificata. 

Infatti, la metodologia sulla quale è stata basata la progettazione del percorso di creazione del 

prototipo di Green Community è stata quella del Backcasting. Secondo la letteratura scientifica3 

l’approccio metodologico in questione è efficace in contesti in cui: 

• I problemi attuali sono insostenibili nel lungo periodo; 

• Esiste un forte desiderio di cambiamento sistemico; 

• Gli obiettivi futuri non possono essere raggiunti attraverso pratiche incrementali. 

Durante l’incontro del 16 luglio, sono state affrontate le prime due fasi del processo di Backcasting: 

• Orientamento rispetto al problema: È stata svolta un’analisi preliminare per identificare le 

problematiche chiave e le sfide del sistema agroalimentare locale. 

• Costruzione di visioni o scenari futuri sostenibili. Sono stati delineati scenari desiderabili per 

un sistema agroalimentare resiliente e sostenibile, definendo le caratteristiche principali di un 

futuro auspicabile per il territorio jonico-salentino. 

L’incontro, dopo i saluti istituzionali, ha mirato a inquadrare l’attività nel progetto di ricerca e a dare 

ai partecipanti i mezzi teorici, quindi i principali concetti scientifici in materia di sostenibilità, sistemi 

alimentari, dieta mediterranea, ambiente alimentare e transizione verso sistemi alimentari più 

sostenibili. Tali concetti sono stati fondamentali per costruire il lavoro di gruppo. 

Nello specifico, l'evento è iniziato con i saluti istituzionali da parte di Pantaleo Piccinno, presidente 

del DAJS, che ha enfatizzato l'impegno del distretto verso le imprese agricole beneficiarie del 

progetto "Rigenerazione Sostenibile dei Territori Colpiti da Xylella fastidiosa". Il Presidente ha 

evidenziato che il programma combina le iniziative di studio e ricerca più avanzate di cui 

dispone il territorio con le energie imprenditoriali endogene ed esogene impegnate nella 

realizzazione di progetti di diversificazione produttiva e di integrazione in filiera. Gli investimenti 

proposti dalle imprese assumono le caratteristiche di progetti pilota, diventando vere e proprie azioni 

di sistema e di guida del processo di rigenerazione agricola e co-creazione dello sviluppo.  

 
3 Holmberg, J., & Robèrt, K. H., 2000, "Backcasting—A framework for strategic planning," International 

Journal of Sustainable Development & World Ecology, 7(4), 291-308), 
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A seguito dell’introduzione del presidente del DAJS, Roberto Capone, amministratore principale 

del CIHEAM Bari, ha sottolineato l'importanza della Terza Conferenza Mondiale sulla 

Rivitalizzazione della Dieta Mediterranea, svoltasi nel 2022 presso il Campus Cosimo Lacirignola 

del CIHEAM di Bari. La conferenza, patrocinata dal Ministero degli Affari Esteri e della 

Cooperazione Internazionale, ha mirato a promuovere Sistemi Alimentari Sostenibili nella regione 

mediterranea e a riconoscere la Dieta Mediterranea come modello alimentare sostenibile per la vita 

contemporanea.  

Subito dopo, Francesco Bottalico, ricercatore del CIHEAM Bari ha introdotto il progetto e ha 

delineato come il piano di rigenerazione si fondi sulle conoscenze consolidate dai principali attori 

della ricerca scientifica e dalle istituzioni locali, tra cui l'Università del Salento, la Fondazione 

Centro Euro-Mediterraneo sui Cambiamenti Climatici, l'Università degli Studi di Bari Aldo Moro, il 

Politecnico di Bari, l'Istituto per la Protezione Sostenibile delle Piante del CNR e il CIHEAM Bari 

stesso, coordinati dal DAJS. Inoltre ha posto le basi concettuali sulla sostenibilità, sui sistemi 

alimentari sostenibili e l’ambiente alimentare, per permettere ai presenti di svolgere le attività 

oggetto dell’incontro. 

Successivamente è partita la fase di lavoro con gli attori.  Francesco Notarangelo, esperto del 

CIHEAM Bari ha moderato la sessione di discussione "Esplorazione di Esperienze e Analisi dei 

Bisogni” che aveva come obiettivo la raccolta di problemi e di opinioni relative alla transizione 

del territorio jonico-salentino verso un sistema alimentare più sostenibile.  

L’incontro ha visto la partecipazione di 20 persone rappresentative della quadrupla elica, provenienti 

dall’Università del Salento, dalle imprese del territorio specializzate nella produzione agroalimentare, 

da associazioni di categoria e dagli Enti Locali. 

Il totale dei partecipanti, pari a 20, è stato registrato sul foglio presenze, firmato da tutti gli intervenuti. 

Nello specifico, la composizione dei partecipanti era: 

• Associazioni di categoria: 8 partecipanti 

• Imprese del settore agroalimentare: 6 partecipanti 

• Università ed enti di ricerca: 4 partecipanti 

• Istituzioni pubbliche: 1 partecipante 

Di seguito è riportato il grafico che illustra la distribuzione dei partecipanti per categoria, a corredo 

delle informazioni sopra descritte. 

 

La categoria più rappresentata tra i partecipanti è quella della "Società Civile (Associazioni)", che 

costituisce il 42,1% delle presenze. A seguire, il "Settore Privato (Imprese)" si attesta al 31,6%. 

La "Ricerca (Università/Enti di Ricerca)" rappresenta il 21,1% delle presenze, mentre percentuali 

più basse sono state registrate per le "Istituzioni Pubbliche", che costituiscono il 5,3% del totale.  

Per la gestione dell’incontro e l’analisi dei bisogni, è stata utilizzata la Nominal Group Technique 

(NGT), un metodo strutturato di brainstorming di gruppo ideato da Delbecq e Van de Ven nel 19714. 

La NGT è progettata per garantire che ogni partecipante possa contribuire attivamente, evitando che 

le dinamiche di gruppo limitino l'espressione delle opinioni individuali. Questo approccio è 

 
4 Delbecq, A. L., & Van de Ven, A. H. (1971). A group process model for problem identification and program 

planning. The journal of applied behavioral science, 7(4), 466-492. 

Grafico 1 - Distribuzione dei partecipanti per categorie della quadrupla elica 
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particolarmente efficace nel facilitare il raggiungimento di un accordo condiviso sulle priorità, 

soprattutto in contesti complessi come quello della sostenibilità dei sistemi alimentari. 

La NGT si articola in una serie di fasi che permettono di raccogliere, organizzare e prioritizzare le 

idee e i contributi di tutti i partecipanti: 

1- Definizione delle domande: In questa fase iniziale, i partecipanti sono stati invitati a riflettere 

sui quesiti chiave: 

 

• Cosa impedisce al consumatore del territorio di adottare scelte alimentari più sostenibili? 

• Cosa impedisce alle aziende agricole di adottare pratiche più sostenibili? 

Le domande sono state progettate per focalizzare l’attenzione su ostacoli specifici, stimolando una 

riflessione profonda e orientata alla soluzione. Durante questa fase, è stato importante fornire un 

quadro chiaro e condiviso dell’obiettivo dell’incontro per garantire un lavoro mirato ed efficace. 

2- Raccolta delle risposte: Ogni partecipante ha ricevuto dei post-it sui quali annotare due 

risposte per ciascuna domanda. Questa fase è stata condotta in silenzio, permettendo a 

ciascuno di elaborare le proprie idee senza influenze esterne. Il formato dei post-it ha offerto 

un mezzo semplice ma visivamente efficace per raccogliere le opinioni. I facilitatori hanno 

incoraggiato una partecipazione equa, garantendo che tutte le voci fossero ascoltate. Questo 

ha assicurato una varietà di prospettive, arricchendo l’analisi complessiva. 

3- Condivisione e clustering: Dopo la raccolta, le risposte scritte sono state condivise 

pubblicamente. Ogni partecipante ha avuto l'opportunità di spiegare brevemente il contenuto 

dei propri post-it, creando un dialogo costruttivo e inclusivo. Questo processo ha consentito 

di identificare le aree di convergenza e divergenza, stimolando una discussione approfondita 

su ciascun cluster. La visualizzazione grafica sulla lavagna ha facilitato la comprensione 

collettiva delle problematiche emerse e ha promosso un consenso condiviso sulla 

categorizzazione. 

4- Prioritizzazione: Ogni partecipante ha individuato i tre ostacoli ritenuti più importanti, 

attribuendo un punteggio di priorità: 3 punti al primo, 2 al secondo e 1 al terzo. Questa fase 

ha garantito un processo decisionale democratico, evidenziando le priorità percepite in modo 

chiaro e trasparente. I punteggi assegnati sono stati aggregati per formare una classifica finale 

degli ostacoli principali. 

Le risposte raccolte e i cluster formati sono stati discussi in dettaglio durante l’incontro. La foto 

allegata (Figura 5) mostra chiaramente tutti i post-it organizzati sulla lavagna, raggruppati in cluster 

per facilitare la comprensione delle principali problematiche emerse. Questo strumento visivo ha 

aiutato a creare una connessione diretta tra le idee individuali e le prioritarie collettive, consolidando 

il consenso tra i partecipanti.  
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Figura 5 - Post-it organizzati sulla lavagna, raggruppati in cluster 
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Per quanto riguarda il processo di prioritizzazione, è stato seguito un approccio altrettanto strutturato. 

La  foto (Figura 6) include tutte le risposte raccolte dai facilitatori, che sono state aggregate e 

analizzate per generare una classifica degli ostacoli principali. Questo passaggio ha garantito un 

processo decisionale democratico e trasparente, consentendo di evidenziare le priorità percepite da 

tutti i presenti. 

 

Durante la discussione successiva alla prioritizzazione, i facilitatori hanno illustrato come i punteggi 

aggregati riflettessero un consenso generale sulle problematiche più urgenti da affrontare. Questo ha 

permesso di delineare una visione comune e di identificare gli interventi prioritari per la transizione 

verso un sistema alimentare sostenibile. 

Nel dettaglio, la votazione ha generato la seguente classifica: 

1. Mancanza di una cultura della sostenibilità (23 voti) 

2. Mancanza di educazione dei consumatori e consapevolezza sui benefici delle produzioni 

sostenibili (12 voti) 

3. Mancanza di ritorno economico e consapevolezza dei benefici per le imprese (12 voti) 

4. Eccessiva burocrazia nella certificazione dei prodotti sostenibili (8 voti) 

L'incontro ha messo in luce diverse problematiche che ostacolano l'adozione di pratiche sostenibili 

nel settore agroalimentare. La mancanza di una cultura della sostenibilità è emersa come un fattore 

critico. Allo stesso modo, la mancanza di educazione dei consumatori e consapevolezza sui benefici 

delle produzioni sostenibili è stata evidenziato come tema chiave da affrontare. Ulteriori aspetti critici 

riguardano la mancanza di ritorno economico per le imprese che investono in pratiche sostenibili e 

l'eccessiva burocrazia nella certificazione dei prodotti sostenibili.  Si riporta di seguito la descrizione 

dei singoli ostacoli e la declinazione emersa dal lavoro di analisi dei bisogni: 

Figura 6 - Prioritizzazione degli ostacoli ritenuti più rilevanti 



14 
 
 

 

1. Mancanza di una cultura della sostenibilità 

La principale barriera identificata è la carenza di una cultura della sostenibilità tra i 

consumatori e i produttori. Questo implica una scarsa consapevolezza sull'importanza delle 

pratiche sostenibili e sui benefici a lungo termine per l'ambiente e la salute umana. È 

necessario avviare programmi educativi e campagne di sensibilizzazione per promuovere la 

cultura della sostenibilità a livello locale. 

2. Mancanza di educazione dei consumatori e consapevolezza sui benefici delle produzioni 

sostenibili 

I consumatori spesso non sono informati sui benefici delle produzioni sostenibili. Questa 

mancanza di educazione limita la domanda di prodotti sostenibili. È fondamentale migliorare 

l'accesso alle informazioni e creare iniziative di educazione per aumentare la consapevolezza 

e favorire scelte di consumo più responsabili. 

3. Mancanza di ritorno economico e consapevolezza dei benefici per le imprese 

Le aziende agricole possono essere riluttanti ad adottare pratiche sostenibili a causa della 

percezione di un basso ritorno economico. È essenziale dimostrare i benefici economici a 

lungo termine delle pratiche sostenibili e fornire incentivi economici e supporto tecnico per 

aiutare le aziende a fare la transizione. 

4. Eccessiva burocrazia nella certificazione dei prodotti sostenibili 

La complessità burocratica legata alla certificazione dei prodotti sostenibili rappresenta un 

ostacolo significativo. Semplificare il processo di certificazione e fornire supporto alle 

aziende durante questa fase può facilitare l'adozione di pratiche sostenibili. 

Da questo lavoro è emerso quanto sia cruciale implementare programmi di educazione e 

sensibilizzazione rivolti sia ai consumatori sia ai produttori. Questi programmi dovrebbero includere 

workshop, campagne di informazione e attività interattive per aumentare la consapevolezza sulle 

pratiche agricole sostenibili e sui loro benefici a lungo termine. Un focus particolare dovrebbe essere 

dato alla formazione nelle scuole e alle collaborazioni con associazioni locali per creare un impatto 

diffuso e duraturo. 

Inoltre, durante l’incontro è stato messo in evidenza quanto sia necessario sviluppare e promuovere 

politiche di sostegno pubblico che offrano incentivi economici, agevolazioni fiscali e strumenti 

finanziari per le aziende agricole che adottano pratiche sostenibili. Queste politiche dovrebbero essere 

accompagnate da linee guida chiare e da una riduzione della burocrazia per favorire l'accesso ai fondi 

e ai programmi di supporto disponibili. 

Parallelamente, la creazione di una rete di supporto tecnico per le aziende agricole locali si rivela 

essenziale per facilitare l'adozione di nuove pratiche. Questa rete dovrebbe includere esperti in 

agronomia, economia rurale e tecnologie innovative, che possano offrire consulenze personalizzate, 

formazione tecnica e supporto nella pianificazione aziendale. La creazione di sinergie tra enti di 

ricerca, istituzioni pubbliche e imprese private è stata identificata come una priorità, fondamentale 

per il successo di questa iniziativa. 

L'incontro si è concluso con l’intervento di uno dei membri del Comitato di Esperti, che ha seguito 

tutto l’incontro, il prof. Rocco Roma - Professore Associato in economia ed estimo rurale presso 

l’Università degli Studi di Bari. Il prof. Roma ha illustrato la ricerca da lui condotta.  L'obiettivo 

dell’articolo scientifico è stato indagare il potenziale della diversificazione delle colture nel 

migliorare la biodiversità e sostenere un'agricoltura intensiva ecologicamente sostenibile e resiliente, 

con particolare attenzione alle regioni caratterizzate da limitata disponibilità idrica. In definitiva, i 
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risultati di tale studio, pubblicati nel lavoro di ricerca  "Crop diversification and resilience of drought-

resistant species in semi-arid areas: An economic and environmental analysis" (Roma et al., 2022), 

suggeriscono il melograno e il mandorlo come colture alternative all'olivo. Queste colture sono state 

individuate come particolarmente adatte per il territorio Jonico-Salentino grazie alla loro resistenza 

climatica, al basso impatto ambientale e al loro potenziale di mercato, evidenziando come possano 

contribuire a promuovere un sistema alimentare più sostenibile e redditizio. 

L’incontro del 16 luglio ha rappresentato un momento cruciale per l’avvio del prototipo di Green 

Community Jonico-Salentina, definendo le basi metodologiche del Backcasting per la successiva 

articolazione delle sue fasi. Durante questo incontro sono stati identificati gli orientamenti rispetto al 

problema e la costruzione di visioni o scenari,  ponendo così le fondamenta per un approccio 

strategico e partecipativo. 
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Figura 7 - Momenti salienti dell'incontro del 16 Luglio 
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Figura 8 - Momenti salienti dell'incontro del 16 Luglio 

 

Figura 9 - Momenti salienti dell'incontro del 16 Luglio 
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3. Questionario: “Esperienze e Strategie per Rendere il 

sistema agroalimentare jonico-salentino più sostenibile” 
Il percorso verso la costruzione di un sistema agroalimentare sostenibile nel territorio Jonico-

Salentino ha seguito una metodologia strutturata basata sul Backcasting, articolata in cinque fasi 

principali: 

1. Analisi preliminare: Individuazione delle problematiche e delle opportunità. 

2. Costruzione di scenari futuri: Definizione di visioni sostenibili e condivise per il sistema 

agroalimentare locale. 

3. Identificazione delle azioni: Pianificazione delle misure operative necessarie per 

concretizzare gli scenari futuri delineati. 

4. Elaborazione delle proposte: Raccolta di soluzioni pratiche tramite strumenti di 

consultazione. 

5. Interpretazione dei risultati: Sviluppo di un piano d’azione basato su dati analitici e 

multidisciplinari. 

Le prime due fasi del processo sono state sviluppate grazie al contributo del comitato di esperti e 

dell’evento del 16 luglio, che hanno fornito un quadro approfondito delle criticità e delle opportunità 

del settore agroalimentare locale, oltre a delineare scenari futuri desiderabili. Le successive tre fasi, 

strettamente operative, sono state realizzate tramite un questionario strutturato, che ha 

rappresentato il fulcro del completamento del processo. 

Il questionario è stato progettato per tradurre in azioni concrete le visioni strategiche emerse nelle 

prime due fasi del Backcasting. Grazie alla sua struttura, il questionario ha consentito di: 

• Coinvolgere una pluralità di attori con competenze ed esperienze diversificate, garantendo 

un approccio inclusivo e rappresentativo. 

• Individuare soluzioni pratiche e specifiche, strettamente legate agli argomenti emersi 

durante le attività preliminari. 

• Assicurare la coerenza delle azioni proposte con gli scenari futuri delineati, mantenendo un 

allineamento metodologico e strategico. 

Durante la fase di identificazione delle azioni, il questionario ha raccolto dati mirati che hanno 

permesso di identificare misure operative concrete e fattibili, adeguate alle esigenze e alle sfide del 

territorio. 

Nella fase di elaborazione delle proposte, le risposte degli stakeholder hanno consentito di 

approfondire le tematiche trattate, favorendo la proposizione di soluzioni innovative. In particolare, 

il questionario ha: 

• Stimolato la condivisione di esperienze pratiche e idee progettuali, favorendo il dialogo tra 

i diversi attori coinvolti. 
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• Rafforzato le sinergie tra gli attori della filiera agroalimentare, promuovendo un approccio 

collaborativo. 

• Offerto una base di confronto per valutare la fattibilità delle proposte raccolte, facilitando 

l’identificazione delle strategie più efficaci. 

Nella fase di interpretazione dei risultati, i dati raccolti tramite il questionario sono stati analizzati 

per sviluppare un piano d’azione concreto, orientato alla transizione verso un sistema agroalimentare 

sostenibile. Questa analisi ha permesso di: 

• Definire strategie attuabili, assicurando un utilizzo efficace delle risorse disponibili. 

• Consolidare una visione condivisa e partecipata, che riflettesse il contributo e le esigenze di 

tutti gli stakeholder. 

Partendo dalle aree tematiche circoscritte durante gli incontri precedenti, lo strumento ha raccolto 

proposte concrete. Grazie alla sua applicazione, il questionario ha permesso di: 

• Definire priorità operative basate su evidenze empiriche, fornendo una solida base per la 

pianificazione delle azioni. 

• Strutturare percorsi chiari per il raggiungimento degli obiettivi prefissati, assicurando che 

le strategie fossero realistiche e attuabili. 

• Promuovere un approccio collaborativo, favorendo il dialogo costruttivo tra tutti gli attori 

della filiera agroalimentare. 

Grazie al questionario, è stato possibile raccogliere contributi di alta qualità, assicurando che le 

proposte operative fossero il frutto di un processo condiviso e multidisciplinare. Lo strumento non si 

è limitato a documentare le opinioni degli stakeholder, ma ha attivamente facilitato la costruzione di 

una visione strategica comune. Questo approccio ha contribuito a consolidare un processo decisionale 

trasparente, inclusivo e orientato alla sostenibilità a lungo termine. 

In conclusione, il questionario ha giocato un ruolo fondamentale nel processo di Backcasting, 

combinando analisi approfondite, progettazione strategica e partecipazione attiva. Il prototipo della 

Green Community Jonico-Salentina rappresenta il risultato concreto di questo approccio, 

dimostrando come una metodologia ben strutturata possa tradursi in soluzioni sostenibili e replicabili. 
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3.1 Indagine: “Esperienze e strategie per rendere il sistema 

agroalimentare jonico-salentino più sostenibile” 

L’indagine “Esperienze e Strategie per Rendere il sistema agroalimentare jonico-salentino più 

sostenibile” è stata principalmente rivolta ai membri del prototipo di Green Community Jonico-

Salentina, con l’obiettivo di raccogliere dati rilevanti per analizzare il contesto della sostenibilità nel 

settore agroalimentare. Per svolgere l'indagine, è stato predisposto un questionario strutturato in modo 

da raccogliere sia dati quantitativi che qualitativi, favorendo un'analisi completa delle opinioni degli 

intervistati. 

Le domande del questionario sono state progettate in modo mirato per raccogliere informazioni utili 

a completare le ultime fasi del backcasting: 

• Costruzione di visioni future; le domande hanno esplorato le aspirazioni degli stakeholder 

rispetto a un sistema agroalimentare ideale. 

• Elaborazione e definizione di azioni: Si è richiesto agli stakeholder di proporre soluzioni 

innovative, identificando azioni chiave per raggiungere gli scenari desiderati. 

• Interpretazione e attuazione: Le risposte raccolte saranno utilizzate per strutturare un piano 

d’azione, traducendo le proposte in misure operative. 

Il questionario è composto da 11 domande, di cui le prime 5 sono finalizzate all'identificazione 

dell'intervistato, raccogliendo informazioni personali come e-mail, nome, cognome, organizzazione 

e ruolo ricoperto. Le restanti domande - costruite in base ai principali bisogni emersi durante 

l’incontro del 16 Luglio - si suddividono in 1 domanda a risposta chiusa e 5 domande a risposta 

aperta. La domanda a risposta chiusa è stata progettata per ottenere dati facilmente quantificabili, 

mentre le domande a risposta aperta sono state pensate per stimolare un confronto tra i diversi 

stakeholder e raccogliere riflessioni e suggerimenti più approfonditi. 

Le domande del questionario sono state organizzate in quattro aree tematiche principali, collegate ai 

dati raccolti nell’incontro del 16 Luglio, ognuna delle quali esplora un aspetto fondamentale della 

sostenibilità nel sistema agroalimentare. Le aree tematiche sono: 

1. Cultura della Sostenibilità 

Domanda: La scarsa consapevolezza tra consumatori e produttori sull'importanza delle pratiche 

sostenibili e dei loro benefici a lungo termine per l'ambiente e la salute rappresenta un ostacolo 

significativo. Come si può promuovere una maggiore diffusione della cultura della sostenibilità? 

Questa domanda si concentra sull'importanza di sensibilizzare sia i consumatori che i produttori 

riguardo ai benefici delle pratiche sostenibili a lungo termine. Si intende esplorare come aumentare 

la consapevolezza riguardo l'impatto positivo che l'adozione di pratiche responsabili può avere 

sull'ambiente e sulla salute. L’obiettivo è stimolare il pensiero su come educare e sensibilizzare i 

diversi attori del sistema agroalimentare, cercando di ridurre la carenza di informazioni e promuovere 

una cultura di sostenibilità più diffusa.  

2. Informazione e Sensibilizzazione 
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Domanda: I consumatori spesso non sono informati sui benefici delle produzioni sostenibili. Questa 

mancanza di educazione limita la domanda di prodotti sostenibili. Quali iniziative potrebbero 

sensibilizzare il pubblico e incentivare scelte di consumo più responsabili? 

La domanda indaga il ruolo cruciale dell'informazione e della sensibilizzazione nell'influenzare il 

comportamento dei consumatori. Mira a esplorare quali iniziative, come campagne di marketing, 

educazione pubblica, o programmi informativi, possano aumentare la consapevolezza del pubblico 

riguardo ai benefici delle produzioni sostenibili. In particolare, l’obiettivo è scoprire quali strumenti 

potrebbero spingere i consumatori a fare scelte più consapevoli e responsabili, aumentando la 

domanda di prodotti agroalimentari sostenibili.  

3. Percezione e possibilità di Valorizzazione 

Domanda: Molte aziende agricole esitano ad adottare pratiche sostenibili a causa della percezione 

che non portino benefici economici sufficienti. Come si potrebbe incentivare le imprese a considerare 

la sostenibilità un'opportunità di crescita e valorizzazione delle produzioni? Proponi due possibili 

soluzioni. 

Questa domanda esplora la resistenza delle aziende agricole nell'adottare pratiche sostenibili, 

soprattutto a causa della convinzione che queste non offrano vantaggi economici diretti. L’obiettivo 

è comprendere come incentivare le imprese a percepire la sostenibilità come una strategia di crescita, 

non solo come un costo.  

4. Burocrazia 

Domanda: La complessità delle procedure amministrative rappresenta un ostacolo per le aziende che 

intendono ottenere certificazioni sostenibili. Come è possibile semplificare i processi e facilitare 

l'accesso alla certificazione per le imprese? Proponi due soluzioni. 

Questa domanda si concentra sulla difficoltà che le imprese agricole incontrano nell’ottenere 

certificazioni sostenibili a causa della burocrazia e della complessità dei processi amministrativi. Si 

intende esplorare soluzioni pratiche che possano semplificare e snellire le procedure, rendendo 

l'accesso alla certificazione più facile e veloce per le aziende. L’obiettivo è identificare azioni concrete 

per ridurre gli ostacoli burocratici e supportare le imprese nell'adozione di pratiche sostenibili, senza 

essere ostacolate da complicazioni amministrative.  

Inoltre, nel questionario sono state inserite 2 domande che mirano a raccogliere informazioni per 

identificare quali attori siano percepiti come essenziali per il successo delle azioni proposte e se ci 

siano altri soggetti che dovrebbero essere coinvolti per garantire una solida e completa 

implementazione. 

Domanda: Quali attori tra i seguenti è necessario coinvolgere maggiormente per la realizzazione 

delle azioni proposte?  

Questa domanda aiuta a capire quali attori l'intervistato considera fondamentali per la riuscita delle 

azioni proposte. La domanda è strutturata con diverse categorie di attori, ciascuna rilevante per le 

specifiche aree di intervento. L’obiettivo è identificare le istituzioni, le organizzazioni e gli altri attori 

rilevanti che dovrebbero essere coinvolti attivamente nel processo. 
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Domanda: Allo stesso tempo, quali attori non ancora coinvolti o non presenti sul territorio sarebbe 

fondamentale coinvolgere? 

Quest’ultima domanda invita a riflettere su attori che, pur essendo cruciali per il successo delle azioni, 

non sono ancora stati coinvolti o non sono presenti sul territorio. Il coinvolgimento di tutti gli attori 

strategici è fondamentale per garantire la riuscita delle iniziative proposte e per creare una rete di 

collaborazione che favorisca una transizione verso un sistema agroalimentare più sostenibile. 

Il questionario è stato distribuito online, principalmente attraverso canali digitali come e-mail e app 

di messaggistica, per garantire un’ampia partecipazione da parte di stakeholder tra cui istituzioni, enti 

di ricerca, imprese e associazioni locali. Inoltre, sono stati coinvolti direttamente i partecipanti al 

primo incontro per raccogliere feedback concreti. 

 

3.2 Composizione e caratteristiche dei rispondenti  

L’indagine, sviluppata tramite lo strumento LimeSurvey5, è stata pubblicata il 31 ottobre 2024 ed è 

rimasta attiva fino al 19 dicembre 2024. In tale periodo sono state raccolte 27 risposte di cui 23 

complete e 4 parziali. Per quanto concerne il campione di risposte preso in esamina, nella presente 

sezione, sono stati rappresentati i parametri più importanti. Nello specifico, di seguito, sono riportati 

i grafici inerenti a: percentuale di risposte per categorie della quadrupla elica e tipologia rispondenti 

in percentuale.  

 

Grafico 2 - Percentuale di Risposte per Categorie della Quadrupla Elica 

Il grafico presenta le percentuali di risposte suddivise per le categorie della Quadrupla Elica. La 

categoria più rappresentata tra i rispondenti è quella della "Ricerca", che ha raccolto il 41,5% delle 

risposte totali. Questa categoria include le tipologie degli Enti di Ricerca (28%) e delle Università 

(14%). A seguire, la "Società Civile" si attesta al 31,9% delle risposte, con un contributo proveniente 

principalmente da Associazioni (22,6%) e, in misura minore, da Consorzi di Tutela (8,6%). Il "Settore 

 
5 https://survey.iamb.it/index.php/617151?lang=it 
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Privato" contribuisce con il 22,3%, rappresentato interamente dalla tipologia delle Imprese. 

Percentuali più basse sono state registrate per le "Istituzioni Pubbliche", che rappresentano il 4,3% 

del totale e non sono suddivise in ulteriori sottocategorie. 

 

Grafico 3 - Tipologia Rispondenti in Percentuale 

 

Come illustrato nel grafico, i rispondenti più rappresentati sono gli Enti di Ricerca (28%), seguiti da 

Associazioni e Imprese (entrambe al 22,6%). Le Università contribuiscono con il 14%, mentre le 

percentuali più contenute riguardano i Consorzi di Tutela (8,6%) e le Istituzioni Pubbliche (4,3%). 
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3.3 Risultati indagine 

Sono state analizzate le 23 risposte complete fornite dagli stakeholder consultati, le quali hanno 

permesso di delineare le specifiche del territorio jonico-salentino. Oltre alle quattro tematiche emerse 

durante il primo incontro, sono state individuati altri due fattori particolarmente rilevanti. Le prime 

quattro macroaree emerse in precedenza, relative alle sfide principali, sono: 

• Promuovere la Cultura della Sostenibilità 

• Informazione e Sensibilizzazione 

• Percezione e Possibilità di Valorizzazione  

• Burocrazia 

Inoltre, grazie all'approfondimento delle risposte qualitative e quantitative, sono state identificate 

altre due aree strategiche:  

• Innovazione e Open Innovation 

• Coinvolgimento della Società Civile 

Attraverso un'analisi multidimensionale delle risposte ricevute, sono state prioritizzate sei macroaree. 

Ogni macroarea comprende un insieme coerente di proposte specifiche e dettagliate, accuratamente 

elaborate e validate, che mirano ad affrontare in modo sistemico nel tempo le sfide della sostenibilità 

del territorio jonico-salentino.   

1. Promuovere la Cultura della Sostenibilità 

La mancanza diffusa e strutturale di una cultura profondamente radicata della sostenibilità è stata 

inequivocabilmente evidenziata da tutti gli stakeholder consultati come uno degli ostacoli più 

significativi da superare nell'immediato futuro. La prima macroarea analizzata rappresenta un tema 

cruciale per affrontare in modo sistemico le sfide del territorio jonico-salentino. Attraverso un'analisi 

multidimensionale delle 23 risposte raccolte, si è evidenziato un insieme coerente di proposte, 

suddivise in categorie tematiche. Le risposte sono state successivamente analizzate per identificare le 

priorità e la frequenza delle tematiche emerse. 

Le risposte sono state raggruppate in sei categorie principali: 

1. Educazione e Formazione: Progetti educativi nelle scuole e percorsi formativi per docenti, 

consumatori e produttori. 

2. Campagne di Sensibilizzazione: Eventi pubblici, storytelling, media tradizionali e digitali per 

informare e coinvolgere la comunità. 

3. Collaborazioni e Reti: Coinvolgimento di istituzioni, GAL, ONG e imprese per sviluppare 

strategie condivise. 

4. Tecnologia e Innovazione: Utilizzo di soluzioni digitali (IoT, AI) per migliorare l’efficienza e 

ridurre l’impatto ambientale. 

5. Esperienze Pratiche e Modelli Circolari: Visite educative, laboratori pratici e dimostrazioni di 

economia circolare. 

6. Incentivi e Politiche Pubbliche: Sviluppo di incentivi economici, politiche di supporto e 

partnership pubblico-private. 
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Frequenza delle Risposte: 

• Educazione e Formazione: 8 risposte 

• Campagne di Sensibilizzazione: 6 risposte 

• Collaborazioni e Reti: 4 risposte 

• Tecnologia e Innovazione: 3 risposte 

• Esperienze Pratiche e Modelli Circolari: 1 risposta 

• Incentivi e Politiche Pubbliche: 1 risposta 

 

 

“Educazione e Formazione” è la categoria più frequente, dimostrando un forte interesse per 

l’educazione alla sostenibilità. “Campagne di Sensibilizzazione” segue, evidenziando la necessità di 

informare e coinvolgere la comunità locale. “Collaborazioni e Reti” e “Tecnologia e Innovazione” 

sono percepite come importanti, anche se meno frequenti. Infine, “Esperienze Pratiche e Modelli 

Circolari” e “Incentivi e Politiche Pubbliche” emergono come opportunità meno esplorate ma 

potenzialmente rilevanti. 

2. Informazione e Sensibilizzazione 

L'educazione consapevole, mirata e scientificamente fondata del consumatore rappresenta un 

elemento cruciale, strategico e assolutamente imprescindibile per incentivare e consolidare nel lungo 

periodo scelte alimentari responsabili, consapevoli e autenticamente sostenibili. Le proposte 

strategiche elaborate in quest'ambito includono una vasta gamma di azioni che mirano a sensibilizzare 

Grafico 1 - Distribuzione delle Risposte per Categoria Tematica - Promuovere la Cultura della Sostenibilità 
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il consumatore, rafforzare la comunicazione e promuovere scelte sostenibili. L'analisi delle risposte 

ricevute ha permesso di suddividere le proposte in categorie tematiche principali e di identificare le 

azioni prioritarie per un intervento efficace. 

Le risposte sono state raggruppate in sei categorie principali: 

1. Campagne di Comunicazione Mirate: Proposte che utilizzano media tradizionali e digitali per 

sensibilizzare il pubblico, sfruttando collaborazioni con influencer, eventi stagionali e 

storytelling. 

2. Etichettatura e Trasparenza: Iniziative volte a introdurre etichette chiare e certificazioni 

riconoscibili per aiutare i consumatori a fare scelte consapevoli. 

3. Eventi Educativi e Workshop: Attività pratiche, fiere e incontri che favoriscono il dialogo tra 

produttori e consumatori e promuovono una maggiore consapevolezza. 

4. Collaborazioni Locali: Partnership con enti pubblici, associazioni e scuole per promuovere la 

sostenibilità e valorizzare il territorio. 

5. Marketing e Branding: Strategie per fidelizzare i consumatori e comunicare il valore della 

sostenibilità attraverso il legame emotivo con il territorio. 

6. Accessibilità Economica: Proposte di incentivi economici per rendere più accessibili i prodotti 

sostenibili e stimolare comportamenti d’acquisto responsabili. 

Frequenza delle Risposte: 

• Campagne di Comunicazione Mirate: 6 risposte 

• Etichettatura e Trasparenza: 5 risposte 

• Eventi Educativi e Workshop: 5 risposte 

• Collaborazioni Locali: 4 risposte 

• Marketing e Branding: 2 risposte 

• Accessibilità Economica: 1 risposta 
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“Campagne di Comunicazione Mirate” è la categoria più frequente, sottolineando l'importanza di 

raggiungere il pubblico attraverso strategie comunicative efficaci. “Etichettatura e Trasparenza” e 

“Eventi Educativi e Workshop” seguono come aree chiave per aumentare la consapevolezza dei 

consumatori. “Collaborazioni Locali” emerge come una strategia complementare per favorire la 

diffusione di pratiche sostenibili. Infine, “Marketing e Branding” e “Accessibilità Economica” hanno 

un ruolo meno prominente ma comunque significativo. 

3. Percezione e Possibilità di Valorizzazione 

Le aziende agricole operanti nel territorio necessitano urgentemente di un supporto concreto e 

continuativo nel tempo per superare la diffusa percezione di basso ritorno economico 

tradizionalmente associata all'adozione di pratiche produttive sostenibili. Tra le azioni strategiche 

attentamente elaborate e proposte vi sono misure che mirano a valorizzare le produzioni sostenibili, 

fornire incentivi economici e migliorare l’accesso ai mercati premium. L'analisi delle risposte 

ricevute ha permesso di suddividere le proposte in categorie tematiche principali e di identificare le 

azioni prioritarie per un intervento efficace. 

Le risposte sono state raggruppate in sei categorie principali: 

1. Incentivi Economici: Proposte per agevolazioni fiscali, contributi a fondo perduto e accesso 

facilitato a finanziamenti per le aziende che adottano pratiche sostenibili. 

Grafico 2 - Distribuzione delle Risposte per Categoria Tematica - Informazione e Sensibilizzazione 
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2. Certificazioni e Marchi di Qualità: Iniziative per sviluppare marchi distintivi che evidenzino 

il valore ambientale e sociale delle produzioni sostenibili, migliorandone il posizionamento 

sul mercato. 

3. Accesso a Mercati Premium: Creazione di consorzi e reti per garantire visibilità e 

valorizzazione dei prodotti sostenibili in mercati di nicchia. 

4. Supporto alla Ricerca e Sviluppo: Investimenti in ricerca e innovazione per migliorare 

tecniche produttive e contenere i costi operativi, aumentando l’efficienza delle pratiche 

agricole sostenibili. 

5. Collaborazioni Strategiche: Partnership con chef, ristoranti, hotel e piattaforme distributive 

per promuovere i prodotti sostenibili attraverso esperienze autentiche e marketing territoriale. 

6. Campagne di Marketing e Valorizzazione Territoriale: Organizzazione di eventi, campagne 

pubblicitarie e tour esperienziali per sensibilizzare i consumatori sui benefici delle produzioni 

sostenibili. 

Frequenza delle Risposte 

• Incentivi Economici: 8 risposte 

• Certificazioni e Marchi di Qualità: 5 risposte 

• Accesso a Mercati Premium: 4 risposte 

• Supporto alla Ricerca e Sviluppo: 3 risposte 

• Collaborazioni Strategiche: 2 risposte 

• Campagne di Marketing e Valorizzazione Territoriale: 1 risposta 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Grafico 3 - Distribuzione delle Risposte per Categoria Tematica - Percezione e Possibilità di Valorizzazione 
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“Incentivi Economici” è la categoria più rappresentata, evidenziando la necessità di sostenere le 

aziende agricole attraverso agevolazioni pratiche. “Certificazioni e Marchi di Qualità” e “Accesso a 

Mercati Premium” seguono come priorità per aumentare il ritorno economico delle produzioni 

sostenibili. “Supporto alla Ricerca e Sviluppo,” “Collaborazioni Strategiche” e “Campagne di 

Marketing e Valorizzazione Territoriale” giocano un ruolo complementare, contribuendo a rendere la 

sostenibilità un’opportunità concreta per le aziende agricole. 

4. Burocrazia 

La significativa complessità e l'eccessiva frammentazione delle procedure amministrative rappresenta 

oggettivamente un freno importante e critico allo sviluppo sostenibile del territorio. Le seguenti 

soluzioni strategiche sono state identificate per ridurre l’impatto negativo della burocrazia sulle 

aziende agricole e migliorare l’efficienza amministrativa, contribuendo al perseguimento degli 

obiettivi di sostenibilità. 

Le risposte sono state raggruppate in sei categorie principali: 

1. Digitalizzazione dei Processi: Proposte per creare piattaforme online che centralizzino 

documenti e procedure, riducendo tempi e costi amministrativi. 

2. Sportelli di Supporto Unico: Iniziative per istituire sportelli locali dedicati alle aziende 

agricole, offrendo consulenza e assistenza tecnica per le pratiche burocratiche. 

3. Semplificazione Normativa: Introduzione di procedure standardizzate e modulabili per ridurre 

la complessità normativa e la documentazione richiesta, eliminando passaggi inutili. 

4. Certificazioni di Gruppo: Progetti che promuovono certificazioni condivise tra aziende, 

dividendo i costi e gli sforzi burocratici. 

5. Utilizzo di Tecnologie Avanzate: Proposte per adottare tecnologie come la blockchain per 

garantire trasparenza, tracciabilità e sicurezza nelle pratiche amministrative. 

6. Task Force e Assistenza Diretta: Creazione di team dedicati a supportare le aziende nelle 

procedure burocratiche e nel dialogo con le istituzioni locali per migliorare i processi. 

Frequenza delle Risposte 

• Digitalizzazione dei Processi: 9 risposte 

• Sportelli di Supporto Unico: 5 risposte 

• Semplificazione Normativa: 4 risposte 

• Certificazioni di Gruppo: 3 risposte 

• Utilizzo di Tecnologie Avanzate: 1 risposta 

• Task Force e Assistenza Diretta: 1 risposta 
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“Digitalizzazione dei Processi” emerge come la categoria più rappresentata, sottolineando l’urgenza 

di strumenti tecnologici per centralizzare e semplificare le procedure. “Sportelli di Supporto Unico” 

e “Semplificazione Normativa” sono identificate come azioni chiave per ridurre il carico burocratico. 

“Certificazioni di Gruppo,” pur meno frequenti, rappresentano una strategia innovativa per rendere 

le certificazioni sostenibili più accessibili. Infine, “Adozione di Tecnologie Avanzate” e la creazione 

di una “Task Force” completano il quadro di interventi possibili. 

5. Innovazione e Open Innovation 

Questa macroarea è emersa in modo trasversale dalle risposte fornite dai 23 questionari, evidenziando 

come l’innovazione, intesa non solo come applicazione di nuove tecnologie, ma anche come 

approccio sistemico, rappresenti un elemento cardine per lo sviluppo del territorio jonico-salentino. 

Le soluzioni innovative possono fungere da acceleratori per superare le barriere legate alla 

sostenibilità, trasformando i limiti in opportunità per la crescita economica e sociale. 

Elementi Chiave: 

1. Reti di Innovazione: 

Le reti collaborative si configurano come piattaforme fondamentali per la creazione di 

ecosistemi interconnessi. Questi ecosistemi consentono uno scambio dinamico di conoscenze 

e competenze tra attori pubblici, privati e accademici, favorendo la nascita di progetti integrati 

e soluzioni innovative. 

2. Progetti Pilota: 

La sperimentazione pratica è cruciale per valutare la validità e l’efficacia delle tecnologie 

innovative. Attraverso i progetti pilota, le aziende possono adottare un approccio sperimentale 

Grafico 4 - Distribuzione delle Risposte per Categoria Tematica - Burocrazia 
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e misurare i risultati prima di una diffusione su larga scala, riducendo così i rischi associati 

all’implementazione di nuovi modelli. 

3. Valorizzazione delle Start-up: 

Le start-up rappresentano un importante motore di innovazione, grazie alla loro agilità e alla 

capacità di esplorare approcci non convenzionali. Incentivare la loro crescita tramite 

programmi di incubazione, supporto finanziario e mentoring può accelerare il progresso 

tecnologico e generare impatti positivi duraturi sul territorio. 

4. Promozione di Tecnologie Sostenibili: 

L’adozione di strumenti digitali e tecnologie avanzate, come IoT, blockchain e piattaforme 

gestionali, consente di ottimizzare i processi produttivi, ridurre gli sprechi e migliorare la 

trasparenza lungo tutta la filiera produttiva. Queste soluzioni offrono un significativo valore 

aggiunto, contribuendo alla resilienza del sistema economico locale. 

“Reti di Innovazione” mostra il più alto numero di risposte, riflettendo il consenso generale 

sull’importanza di creare ecosistemi collaborativi. “Progetti Pilota” indica una forte richiesta di 

sperimentazione pratica per validare le soluzioni innovative. Infine, “Valorizzazione delle Start-up” 

e “Promozione di Tecnologie Sostenibili” rappresentano elementi essenziali per garantire una 

transizione tecnologica efficace e inclusiva. 

Le soluzioni proposte mirano a creare un ambiente fertile per l’innovazione, rafforzando la 

competitività del territorio sia a livello locale che globale. L’utilizzo di tecnologie sostenibili è 

destinato a generare benefici tangibili, come la riduzione degli sprechi e l’incremento dell’efficienza 

produttiva, migliorando al contempo la qualità della vita dei cittadini. Progetti pilota, sostenuti da 

start-up dinamiche e da tecnologie all’avanguardia, possono fungere da catalizzatori per una 

transizione verso modelli di sviluppo più sostenibili e competitivi. 

6. Coinvolgimento della Società Civile 

Grafico 5 – Frequenza delle Categorie - Innovazione e Open Innovation 
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L’ultima macroarea è strettamente connessa alle due domande finali del questionario, le quali hanno 

richiesto agli stakeholder di indicare quali attori fosse necessario stimolare o includere nel panorama 

locale. L’importanza del coinvolgimento della società civile è stata riconosciuta come un elemento 

cruciale per garantire il successo e la sostenibilità delle iniziative proposte. 

Elementi Chiave: 

1. Educazione e Sensibilizzazione: 

La formazione è il pilastro su cui costruire una società più consapevole e responsabile. 

Iniziative educative rivolte a studenti, insegnanti e cittadini mirano a diffondere una cultura 

della sostenibilità, fornendo gli strumenti necessari per comprendere e affrontare le sfide 

ambientali e sociali. 

2. Ampliamento dei Soggetti Coinvolti: 

Oltre agli attori tradizionali, è necessario includere nuove categorie di stakeholder, come 

esperti di comunicazione, rappresentanti di banche etiche e professionisti delle tecnologie 

digitali. Questi attori possono portare competenze specifiche e risorse utili per potenziare le 

strategie di sostenibilità. 

3. Partecipazione Attiva: 

Strumenti digitali, come piattaforme online e applicazioni mobili, possono facilitare il dialogo 

tra cittadini e istituzioni, creando spazi inclusivi per la partecipazione diretta. Questa strategia 

mira a promuovere il senso di appartenenza e a favorire decisioni collettive più informate. 

4. Collaborazioni Mirate: 

Le partnership tra enti pubblici, privati e comunità locali sono essenziali per costruire progetti 

condivisi che valorizzino le risorse del territorio e rafforzino il tessuto sociale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Grafico 6 - Frequenza delle Categorie - Coinvolgimento della Società Civile Grafico 9 - Frequenza delle Categorie - Coinvolgimento della Società Civile 
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“Educazione e Sensibilizzazione” è la categoria più frequente, seguita da “Ampliamento dei Soggetti 

Coinvolti,” che riflette l’importanza di includere un maggior numero di attori nei processi. 

“Partecipazione Attiva” rappresenta un’area significativa per il coinvolgimento diretto della 

comunità, mentre “Collaborazioni Mirate” emerge come una strategia complementare, anche se meno 

frequente. 

Un maggiore coinvolgimento della società civile può garantire una migliore accettazione sociale delle 

politiche proposte e una più ampia diffusione delle buone pratiche. Questo approccio inclusivo crea 

un ecosistema dove cittadini e istituzioni collaborano per il bene comune, rafforzando la coesione 

sociale e la resilienza del territorio. 
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Conclusioni 
 

Il processo partecipativo avviato nell’ambito della Green Community Jonico-Salentina ha 

rappresentato un elemento chiave per l’identificazione delle esigenze reali del territorio, a partire dalla 

gestione dell’emergenza Xylella; principale criticità che ha colpito il sistema agricolo locale. Questo 

approccio ha consentito di delineare in modo condiviso aree di intervento strategiche per affrontare 

le sfide connesse alla sostenibilità agroalimentare e promuovere un futuro rigenerativo per il territorio 

Jonico-Salentino. Nonostante i limiti metodologici derivanti dalla natura prototipale del progetto e 

dal campione ristretto, le attività svolte contribuiranno in modo significativo alla redazione di un 

piano d’azione organico e scientificamente validato. 

La Green Community Jonico-Salentina, concepita come un laboratorio partecipativo e un modello 

pilota, ha già raggiunto il suo obiettivo primario: creare una rete solida e coesa tra istituzioni, imprese, 

enti di ricerca e cittadini, tutti impegnati a tradurre i principi di sostenibilità in azioni concrete. Questo 

modello ha dimostrato che il coinvolgimento attivo degli attori locali, in tutte le fasi del processo, è 

essenziale per generare una visione condivisa e costruire percorsi di transizione verso un sistema 

agroalimentare più sostenibile. 

Il presente progetto di ricerca sperimentale ha seguito un metodo strutturato, basato sulla metodologia 

del Backcasting e sul modello della Quintupla Elica, articolato in cinque fasi principali: analisi 

preliminare, costruzione di scenari futuri, identificazione delle azioni operative, elaborazione delle 

proposte e interpretazione dei risultati. Il percorso è iniziato con l’analisi delle criticità e delle 

opportunità locali - emerse durante l’incontro del Comitato di Esperti e l’incontro “Sistema 

Alimentare Sostenibile Jonico-Salentino” tenutosi il 16 luglio 2024 - e si è concluso con 

l’individuazione di macroaree strategiche di intervento. Questo approccio permette la traduzione delle 

idee emerse in interventi pratici, orientati al miglioramento della sostenibilità ambientale, economica 

e socio-culturale del territorio. 

Il contributo del processo è evidente in quattro principali ambiti d’intervento. In primo luogo, il 

progetto ha favorito la rigenerazione del territorio rurale attraverso un approccio integrato che 

promuove la sostenibilità ambientale e la valorizzazione delle tradizioni locali. Particolare attenzione 

è stata dedicata alla gestione sostenibile del suolo e alla promozione della dieta mediterranea, 

riconosciuta come modello alimentare in grado di collegare il consumo alla produzione in modo 

virtuoso. 

In secondo luogo, la facilitazione del dialogo multi-stakeholder ha rappresentato uno degli aspetti 

centrali del processo. La creazione di reti collaborative ha permesso di connettere i diversi attori della 

filiera agroalimentare in modo sistematico, contribuendo all’identificazione e all’implementazione di 

soluzioni innovative per affrontare sfide specifiche, come l’adozione di pratiche agricole rigenerative. 

Un altro risultato importante è stato la valorizzazione del patrimonio culturale del territorio. Le 

tradizioni legate alla dieta mediterranea, alla gestione responsabile delle risorse naturali e allo 

sviluppo di forme di turismo sostenibile sono state promosse come pilastri fondamentali per la 

costruzione di un’identità locale forte e resiliente. Ciò ha rafforzato il legame tra cultura, ambiente e 

alimentazione, creando nuove opportunità per il territorio. 
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Infine, il progetto ha posto il cibo come risorsa strategica al centro delle sue iniziative. 

L’integrazione armoniosa tra aree urbane e rurali è stata favorita da un dialogo intergenerazionale e 

dalla trasmissione di conoscenze, contribuendo a una visione del cibo non solo come elemento 

nutrizionale, ma anche come vettore di coesione sociale, innovazione e sviluppo economico. 

La Green Community Jonico-Salentina non è solo un prototipo riuscito, ma un modello replicabile, 

in grado di ispirare altre regioni italiane ed europee impegnate nella transizione verso sistemi 

alimentari più sostenibili. Per consolidare i risultati raggiunti e garantire la continuità delle azioni 

intraprese, sarà essenziale mantenere un monitoraggio costante degli impatti generati sul territorio e 

rafforzare ulteriormente le sinergie tra gli attori locali.  
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Allegato: 
Questionario ufficiale utilizzato nell'ambito del Task 5.2.3 del progetto "Rigenerazione Sostenibile 

dei Territori colpiti da Xylella fastidiosa", finalizzato alla raccolta di proposte e soluzioni innovative 

per sviluppare strategie mirate a migliorare la sostenibilità e la resilienza del sistema agroalimentare 

jonico-salentino. 
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